
 
MIGRANTES FESTIVAL 

Gli eventi e gli ospiti 

 
18 settembre 2020, ore 21.00, piazza Cattedrale   

“SCONFINARE. VIAGGIO ALLA SCOPERTA DELL’ALTRO E DELL’ALTROVE”  

Dialogo tra la scrittrice Donatella Ferrario e la docente Laurana Lajolo  

 

Donatella Ferrario, milanese, dopo gli studi in Filosofiia si è orientata verso discipline psicologiche e 

psicoanalitiche, con particolare attenzione alla psicologia dello sviluppo. Giornalista professionista, 

caporedattrice di un sito online di cinema e intrattenimento, per anni si è occupata di critica cinematografica, 

seguendo i più importanti festival nazionali e internazionali. Attualmente collabora con i Periodici San Paolo 

con articoli e interviste a personaggi del mondo della cultura. Cura la rubrica “Frammenti” del mensile Jesus. 

È autrice, con Fabrizio Pesoli, di Milano Multietnica. Storia e storie della città globale (Meravigli edizioni, 

2016). 

Sconfinare. Viaggio alla ricerca dell’altro e dell’altrove, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI), 2018. 

Conversazioni con Antonia Arslan, Eugenio Borgna, Pap Khouma, Uliano Lucas, Claudio Magris, José 

Tolentino Mendonça, Paolo Rumiz, Abraham Yehoshua e un ricordo di Giorgio Pressburger. 

Una pubblicazione originale che apre un dibattito a più voci sulle frontiere, il loro significato, la decisione di 

migrare e i vari momenti delle migrazioni.  Prefazione di Furio Colombo e postfazione di Nello Scavo. 

“Questa è la storia di un viaggio. Come tutti i viaggi è nato da un'idea: la voglia di esplorare un luogo in cui si 

è stati e in cui ci si trova ogni giorno, in cui pare di muoversi a proprio agio, di conoscerne strade e scorciatoie. 

Un luogo tanto comune a tutti da divenire insignificante, in senso etimologico. Il confine». Un libro di sguardi 

e conversazioni sul tema del confine come luogo di incontro/scontro, di attraversamento, in senso non solo 

geografico ma anche linguistico, ideologico, generazionale e culturale, un dialogo aperto su temi come identità, 

appartenenza, limite. Un romanzo in veste di saggio per mostrare come i significati non si trovino nell'eclatante 

ma, al contrario, nelle piccole cose, nei moti dell'animo che hanno segnato le tante vite qui chiamate a raccolta”. 

 

19 settembre 2020, ore 21.00, piazza Cattedrale  

“UN MONDO SENZA CONFINI? GLOBALIZZAZIONE E MIGRAZIONI”  

Tavola rotonda con Kossi Komla-Ebri (scrittore), Pap Khouma (scrittore), Sabina Darova (mediatrice 

culturale) e Dennis Marcela Bejarano (antropologa).   

Moderatore Marco Castaldo (cittadino del mondo).  

 

Kossi Komla-Ebri, nato in Togo nel 1954, sposato e padre di due figli, è cittadino italo-togolese residente a 

Ponte Lambro (Co). In Italia dal 1974, si laurea a Bologna nel 1982 in Medicina e Chirurgia, specializzandosi 

in Chirurgia Generale presso l’Università degli Studi di Milano. Oggi lavora presso l’Ospedale Fatebenefratelli 

di Erba. Nel 1997 vince il primo premio della sezione narrativa del terzo concorso letterario Eks&tra di Rimini. 

Autore di diversi racconti, articoli e saggi, è coautore con Aldo Lo Curto di Afrique - La santé en images che, 

pubblicato con il contributo del Rotary Club Lugano-Lago, viene distribuito gratuitamente nei villaggi africani 

di diversi paesi, per divulgare un’educazione sanitaria fra le popolazioni locali. 

Kossi Komla-Ebri, il più lombardo tra i nuovi autori africani, parla di partenze e di ritorni, di assimilazione e 

di identità culturale, ma lo fa rinunciando agli archetipi letterari dell’immigrazione, ad ogni nostalgico 

autobiografismo, per lasciare invece libero spazio alla creatività racchiusa nel bagaglio personale di tutti i 

migranti. 



 
Pap Abdoulaye Khouma: è uno scrittore senegalese di nascita, italiano d’adozione. Immigrato in Italia nel 

1984, si stabilisce a Milano, dove vive tuttora occupandosi di cultura e letteratura. Il suo esordio letterario, Io, 

venditore di elefanti (Garzanti, 1990), a doppia firma con Oreste Pivetta, è tra i primi esempi di romanzi scritti 

da migranti nella lingua del paese d’approdo. Con Baldini&Castoldi, ha poi pubblicato Nonno Dio e gli spiriti 

danzanti nel 2005 e Noi neri italiani nel 2010. Iscritto all’Ordine dei giornalisti stranieri dal 1994, è il direttore 

di «El Ghibli», la prima rivista online di letteratura migrante ed è fondatore e direttore responsabile di 

«Assaman», una rivista online di informazione italo-africana. 

 

Sabina Darova laureata in lingua e letteratura albanese a Tirana, scrive racconti e poesie. Appassionata d'arte, 

specialmente di fotografia e pittura, dal 1993 vive ad Asti. E’ stata la prima donna straniera, immigrata, che ha 

potuto formarsi nella provincia di Asti e Alessandria, frequentando il primo corso per mediatori culturali che 

si è tenuto tra il 1999 e il 2000». Quando, nel 1993, cade il comunismo, riesce a dar voce alle sue sofferenze e 

ai suoi sogni pubblicando un ciclo di poesie su un giornale letterario, poiché la sua famiglia era perseguitata 

dal regime. 

Da oltre 20 anni è mediatrice culturale nel campo socio-educativo al Consultorio Familiare e nell'ambito 

scolastico in Provincia di Asti. Ha messo le mani nella sua vita, e ora le mette in quella degli altri per aiutare 

tante donne e bambini che arrivano dall'Albania e non solo. 

  

Dennis Marcela Bejarano: antropologa colombiana, in Colombia ha lavorato con rifugiati interni, donne 

vittime del conflitto armato, con comunità di contadini e circuiti di economia solidale. Da quando si è trasferita 

in Italia ha fatto un master in gestioni del turismo sostenibile e organizza viaggi responsabili dall'Italia alla 

Colombia, fa laboratori di intercultura a scuola, insegnante di conversazione spagnola e membro della rete Asti 

Cambia per la mobilità sostenibile. 

 

21 settembre 2020, ore 18.00, cortile del Vescovado, via Carducci, 50 

“QUALE LINGUAGGIO PER LE MIGRAZIONI? GIORNALISTI ASTIGIANI A CONFRONTO”.  

Tavola rotonda.  

Moderatore Michelino Musso, Responsabile Comunicazioni sociali Diocesi di Asti.  

 

“Nella deriva a cui è stato abbandonato, soprattutto negli ultimi tempi, il buon senso di una risposta strutturata 

ed efficace alle sfide poste dal fenomeno migratorio, non possiamo sottovalutare il ruolo dell’informazione nel 

processo che ha determinato un graduale avvelenamento e incattivimento dei rapporti sociali” (Mario 

Morcellini).  

Ci troviamo di fronte ad una “emergenza culturale” che richiede un intervento strutturato e di lungo periodo. 

È necessario mettere in campo tutte le risorse educative capaci di stimolare, da un lato, il necessario 

approfondimento rispetto a temi che sono ormai cruciali, e dall’altro lato di accompagnare le nostre comunità 

verso l’acquisizione di una nuova “grammatica della comunicazione” che sia innanzitutto aderente ai fatti e 

rispettosa delle persone. Papa Francesco non ha mancato di sottolineare che «la prevenzione e l’identificazione 

dei meccanismi della disinformazione richiedono anche un profondo e attento discernimento» 

 

 

 

 

 

 



 
24 settembre 2020, ore 21.00, chiesa di San Domenico Savio, via Tosi, 30  

“DIFFERENTE-MENTE. MUSICA E PAROLE”.  

Con: Jane Plumbini (voce solista), Aba Rubolino (violino), Leonard Plumbini (violoncello e piano), Nuccia 

Scoglia (arpa e percussioni), Lorenzo Morosino (chitarra).  

 

Un'occasione per poter poter parlare e cantare di differenti generi di diversità. Suoni e significati, melodie e 

parole, emozioni e pensieri. Tante lingue per poi arrivare a comunicare con una sola. 

 

25 settembre 2020, ore 21.00, Foyer delle famiglie , via Milliavacca, 5 

“SOTTO PADRONE. UOMINI, DONNE E CAPORALI NELL’AGROMAFIA ITALIANA”  

Marco Omizzolo (sociologo Eurispes e giornalista) intervistato da Mamadou Seck (sindacalista). 

 

Marco Omizzolo: Sociologo, responsabile scientifico di In Migrazione, presidente del centro studi Tempi 

Moderni e ricercatore Eurispes. Collabora con il master “Immigrazione. Fenomeni migratori e trasformazioni 

sociali” della Ca’ Foscari di Venezia, con il corso “Tutela dei diritti dei migranti” dell’Università di Pisa e, 

come giornalista, con varie redazioni italiane (Il Manifesto, L’Eurispes, Articolo 21, L’Espresso). È anche 

docente e ricercatore Amnesty. Ha lavorato per diversi mesi come bracciante infiltrato nelle campagne pontine 

al seguito di braccianti punjabi, sotto caporale indiano e padrone italiano, per studiare l’esperienza del 

caporalato. Nel 2019 è stato insignito dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella dell’onorificenza di 

Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana per la sua coraggiosa opera in difesa della legalità 

attraverso il contrasto al fenomeno del caporalato. Sempre nel 2019 è divenuto Human Rights Defender. Da 

due anni vive sotto vigilanza da parte delle forze dell’ordine per via delle numerose minacce subite per la sua 

attività di ricerca e mobilitazione. 

 

Sotto padrone. Uomini, donne e caporali nell’agromafia italiana, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 

Milano, 2019. 

Un viaggio nel cuore delle agromafie , tra caporali che lucrano sul lavoro di donne e uomini, spesso stranieri, 

sfruttati nelle serre italiane. Braccianti indotti ad assumere sostanze dopanti per lavorare come schiavi. Ragazzi 

che muoiono – letteralmente – di fatica. Donne che ogni giorno subiscono ricatti e violenze sessuali. Un sistema 

pervasivo e predatorio che spinge alcuni lavoratori a suicidarsi, mentre padroni e padrini si spartiscono un 

bottino di circa 25 miliardi di euro l’anno. 

Un viaggio, quello di Omizzolo, condotto da infiltrato tra i braccianti indiani nell’Agro Pontino e proseguito 

fino alla regione indiana del Punjab, sulle tracce di un trafficante di esseri umani. Un viaggio che parte 

dall’osservazione per arrivare alla mobilitazione: scioperi, manifestazioni, denunce per rovesciare un sistema 

che si può sconfiggere. 

Sui campi ci si spezza la schiena ma si trova anche la forza di agire e lottare per la libertà.  

 

26 settembre 2020 

Ore 16, Casa del Giovane, via Giobert, 20 

“SCONFINARE INSIEME”  

Biblioteca Vivente in collaborazione con l’Associazione Noix de Kola.  

 

Una biblioteca a cielo aperto, dove i libri sono persone in carne ed ossa che raccontano ai “lettori” le loro 

storie di “sconfinamento”. Un’esperienza di ascolto dell’altro che ci conduce verso un altrove comunque 

comune.  



 
 

Ore 18.15, Foyer delle famiglie  

“BUCARE IL CONFINE. STORIE DALLA FRONTIERA DI VENTIMIGLIA”  

Gabriele Proglio (storico, Università di Coimbra) intervistato da Luigi Berzano (sociologo). 

 

Gabriele Proglio è ricercatore di storia contemporanea presso il Centre for Social Studies dell’Università di 

Coimbra. Dirige il progetto «Mobility of Memory, Memory of Mobility», finanziato dalla Fundação para a 

Ciência e a Tecnologia (2017-2023), finalizzato a studiare il rapporto tra confini, mobilità e memoria nel 

Mediterraneo nel XX e XXI secolo, interrogando le fonti d’archivio e raccogliendo interviste orali di chi tenta 

di oltrepassare le frontiere in zone diverse dell’area mediterranea (Ceuta e Tangeri; Ventimiglia/Menton; 

Tunisia; Libia; Turchia/Grecia, lungo la rotta balcanica). Ha lavorato all’Università della California, Berkeley, 

all’Università di Tunisi «El Manar», all’Istituto Universitario europeo di Fiesole. È uno storico culturale e si 

occupa dello studio della memoria dei colonialismi, dei razzismi, di teoria critica. Tra le sue 

pubblicazioni: Mediterraneo nero. Archivio, memorie, corp i (Manifestolibri, 2019), Libia 1911-

1912. Immaginari coloniali e italianità (Le Monnier, 2016) e Memorie oltre confine. La letteratura 

postcoloniale italiana in prospettiva storica  (Ombre corte, 2011). 

 

Bucare il confine. Storie dalla frontiera di Ventimiglia, Mondadori Education, Milano, 2020 

Ventimiglia è l’ultima frontiera. È una frontiera centrale per chi vuole giungere in Francia, come in tutto il 

nord Europa, dopo lunghi e pericolosi viaggi attraverso il Mediterraneo e lungo la rotta balcanica. Questo 

volume è una storia orale del confine tramite le voci e le storie delle persone migranti, tra speranze e paure, 

con il ricordo dei chilometri percorsi e delle violenze subite; con le interviste all’eterogeneo mondo 

dell’associazionismo, dell’attivismo, della solidarietà che da anni cerca di aiutare, con pochi mezzi e tanta 

dedizione, le persone che approdano su questo ultimo lembo di terra italiano. Nel primo capitolo si racconta il 

rapporto tra viaggio e soggettività del ricercatore. Il secondo indaga il dispositivo di confine: come funziona, 

come è attraversato, quali sono le resistenze. Il terzo capitolo, invece, raccoglie le memorie di chi ha preso 

parte alla mobilitazione contro i confini, dal 2015 ad oggi, focalizzando l’attenzione sul movimento dei Balzi 

Rossi. L’ultima parte, infine, è dedicata a una riflessione sul rapporto tra tracce, fonti storiche e contesti, alla 

relazione tra Storia e storie, al ruolo della subalternità e delle resistenze, a possibili nuove forme di storia orale.  

 

27 settembre 2020, ore 21.00, Foyer delle famiglie  

Proiezione del film “TORNA A CASA, JIMI!”  

in collaborazione con Acli e Associazione Noix de Kola  

 

Il film diretto da Marios Piperides, è ambientato a Nicosia, Cipro, l'ultima capitale spaccata in due del pianeta. 

Secondo la legge, nessun animale, pianta o prodotto può essere trasferito dal settore greco di Cipro a quello 

turco. E viceversa. Così, quando il cane Jimi Hendrix attraversa accidentalmente la zona cuscinetto 

dell’ONU, il suo padrone rocchettaro Yiannis (Adam Bousdoukos), in procinto di lasciare l’isola per cercare 

fortuna altrove, deve invece fermarsi, facendo di tutto per riportarlo indietro. E “fare di tutto” significa una 

cosa sola, violare la legge, perché il povero Jimi è diventato automaticamente merce di contrabbando! La 

spericolata alleanza tra il greco Yiannis e il turco Hasan deciderà le sorti della partita. Fughe rocambolesche e 

vite stravaganti si incrociano in una commedia sull’assurdità dei confini e sulla possibilità di abbatterli grazie 

a un sincero incontro con l'altro. 

 

https://www.comingsoon.it/personaggi/adam-bousdoukos/175306/biografia/

